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L'8 luglio '78 reiezione a Presidente 

Pertini, 4 anni 
al Quirinale 
col consenso 
degli italiani 

Pienamente confermato il proposito di non 
voler essere «né sordo, né muto, né cieco» 

ROMA — Quattro anni fa, 8 luglio 
1978, Sandro Pertini sali al Quirina
le a conclusione di una delle più 
gravi crisi della Repubblica, segna
ta dalle dimissioni anticipate dì 
Giovanni Leone, coinvolto nello 
scandalo Lockheed, e dal rapimento 
e dall'assassinio di Aldo Moro. La 
sua elezione fu a larghissima mag
gioranza, 832 voti favorevoli su 995. 
Tra i grandi protagonisti della sto
ria repubblicana, combattente anti
fascista, primo socialista al vertice 
dello Stato italiano, Pertini ha ini
ziato il suo settennato come una 
prova ulteriore della volontà di con
tinuare lo spirito e l'opera dei fon
datori della democrazia italiana, 
nella garanzia di una forma costitu
zionale che tiene uniti assieme il 
momento della liberta a quello della 
giustizia sociale progrediente. In o-

maggio a questo impegno, il «vec
chio» Pertini è sembrato quasi navi* 
gare controcorrente, di front• a una 
crisi più che evidente degli apparati 
di potere e alle loro degenerazioni: 
ed ha funzionato da esempio e da 
stimolo, messaggio di coraggio e di
sinteresse, rappresentando l'unità 
del paese nel ricucire il rapporto di 
fiducia incrinato tra cittadini e isti
tuzioni. 

«Per alcuni — dichiarò, i primi 
tempi, Pertini — il presidente della 
Repubblica dovrebbe essere sordo, 
muto e cieco. Io non sono né sordo, 
né muto, né cieco». Di questa sua 
accesa sensibilità, il presidente ha 
dato prova fedelmente: in questi 
quattro anni, egli ha impresso un 
cambiamento d'immagine del Qui
rinale, dimostrando di condividere 
le emozioni profonde della gente, 

del mondo del lavoro; ed ha saputo 
utilizzare al massimo la sua carica, 
tenendo fermo lo spirito della Costi
tuzione, anche se talvolta alcuni 
suoi interventi sono apparsi forzati, 
suscitando diversità di giudizio tra 
gli esperti di diritto costituzionale. 

Certo è che le sue impennate po
lemiche in questi anni difficili han
no dimostrato di condividere le e-
mozioni profonde del paese, accen
nando agli indirizzi doverosi della 
nostra società democratica su que
stioni cruciali: la lotta intransigen
te contro il terrorismo, la denuncia 
degli scandali e della corruzione 
pubblica, come nel caso della F2, la 
vigorosa testimonianza sulla preca
rietà e le inefficienze statali nel soc
corso alle vittime del terremoto, i 
messaggi in favore della pace, i 
viaggi e gli incontri internazionali 

(ultimo e significativo quello con il 
presidente francese Mitterrand, 
con gli auspici al consolidamento di 
una più solida politica europea ne
gli equilibri mondiali). 

Sandro Pertini ha assolto il suo 
ruolo di custode della Costituzione 
al di là dei formalismi di facciata, e 
con forte determinazione, quando è 
stato necessario: lo si è visto in occa
sione del rifiuto e della dichiarata 
contrarietà alla pratica delle crisi di 
governo concertate fuori del Parla
mento, aperte sulla base di gretti 
calcoli di partito. E la sua fermezza, 
contro la tendenza allo scioglimen
to «facile» delie Camere, è entrata in 
collisione con un certo modo di pro
cedere delle forze politiche di gover
no, segnalando per contrasto uno 
degli aspetti più preoccupanti della 
attuale crisi del nostro Stato demo-

PARIGI — Pertini ai è conge
dato ieri da Mitterrand con un 
caloroso abbraccio, poi — con
clusi gli impegni politici uffi
ciali — (ha incontrato di buo
n'ora Giscord d'Estaing all' ^ 
ambasciata italiana) si è lan
ciato con un breve viaggio cui-
turale-turistico-sentimentale 
alla scoperta della capitale 
francese. Ha visitato la mostra 
su «Il ritratto in Italia nel seco
lo di Tiepoloi allestita al «Pe
tit Palais». Alla «Casa d'Italia» 
della città universitaria ha in
contrato gli studenti (nella fo
to) ma, subito dopo, è stato in
terrotto da una telefonata del 
re Juan Carlos dalla Spagna. 
Poi nel pomeriggio se ne è an
dato in giro per la città a fare 
spese, come un turista. 

cratico. 
Cosi, in questi quattro anni, la 

sua non è stata una funzione deco
rativa; né Pertini si é ridotto all'e
sercizio puramente notarile delle 
sue prerogative presidenziali. Ri
chiamandosi sostanzialmente ai 
fondamenti essenziali della Repub
blica, all'antifascismo, alle regole 
della Costituzione, il capo dello Sta
to ha fatto sentire la sua voce sui 
problemi più vivi e drammatici del 
paese, interpretando nel modo più 
unitario le profonde correnti di opi
nione, le speranze di rinnovamento 
e rinvigorimento della vita civile e 
democratica. Da questo esempio di 
coerenza, e tenace rispetto delle ra
dici delle libertà repubblicane, deri
va il largo sentimento di «simpatia» 
e stima ch'egli si è guadagnato tra il 
popolo. 

Calorosi messaggi di auguri 
inviati al Capo dello Stato 
da Berlinguer, Fanfani e Jotti 

ROMA — In occasione del quarto anniversario della elezione di 
Sandro Pertini a presidente della Repubblica, sono giunti al 
Quirinale moltissimi telegrammi e messaggi di auguri da tutta 
Italia. 

Fanfani ha così telegrafato: «Il Senato le rinnova fervidi augu
ri per la feconda prosecuzione del mandato conferitole quattro 
anni fa con larghissimo significativo consenso. Mi è caro asso
ciarmi con deferente animo al voto dell'assemblea senatoriale». 

Nilde Jotti ha espresso a Pertini, in un messaggio, le più 
cordiali felicitazioni dell'assemblea di Montecitorio e suoi perso
nali. «In questi anni non facili per il nostro Paese — ha aggiunto 

Nilde Jotti — hai saputo rendere concrete quelle parole che 
pronunciasti quattro anni fa in Parlamento e che sono state per 
tutti gli italiani preziose per affrontare le prove del presente e 
per guardare con serena forza al futuro». 

Il segretario del PCI, Enrico Berlinguer, così ha telegrafato a 
Pertini: «Provvida per le istituzioni democratiche e per l'intero 
Paese la tua elezione a Presidente della Repubblica, nel giorno in 
cui se ne celebra il quarto anniversario, viene di nuovo salutata 
dai comunisti italiani con gli auguri più vivi e i più affettuosi 
sentimenti di stima e di rispetto alla tua persona e alla tua 
carica». 

Anche il segretario della DC, Ciriaco De Mita, ha inviato a 
Pertini gli auguri suoi e della DC. 

Dopo le rivelazioni sul traffico d'armi che farebbe da sfondo alla morte del banchiere 

Calvi: si riapre il dossier Pecorelli? 
Il giornalista di OP ucciso nel '79 aveva scritto prima di morire sulle commesse militari per il Sud America - Gallucci aveva chiesto 
frettolosamente l'archiviazione del caso - La pista dei traffici d'armi gestiti dalla P2 acquista credito - Arriva un rapporto da Londra 

ROMA — La pista di un gigan
tesco traffico di armi (gestito 
da eccellenti piduisti) come 
sfondo alla morte di Calvi sem
bra davvero acquistare consi
stenza: la commissione parla
mentare P2 ha già iniziato a 
svelare i protagonisti di questo 
traffico dalle implicazioni in
temazionali. la magistratura, 
in attesa dei rapporto londine
se sulla morte del banchiere, ha 
già iniziato a rivisitare alcune 
carte frettolosamente archivia
te. E tra le inchieste finite nel 
nulla che potrebbero riemerge
re e svelare qualche legame con 
la vicenda Calvi c'è proprio 
quella dell'omicidio Pecorelli. 

Il direttore della rivista scan
dalistica OP, punto di smista
mento di soffiate dei servizi se
greti, fu ucciso sette giorni do
po aver dato alle stampe un nu
mero della rivista che portava il 
significativo titolo: «La torta 
armata». C'è relazione con il gi
gantesco traffico d'armi in cui 
sono coinvolti piduisti del cali
bro di Celli, Ortolani e, ovvia
mente, Francesco Pazienza, 
gran faccendiere della Loggia e 
Sei servizi segreti gestione P2? 
E, soprattutto, c'è relazione 
con l'affare Calvi? Per ora si sa 
solo che il Pm Domenico Sica 
che indaga sulla parte relativa 
alla morte del banchiere (dopo 
lo smembramento del caso in 
tre indagini distinte) sembra 
intenzionato a richiedere in vi
sione all'ufficio istruzione alcu
ni atti dell'indagine P2-Peco-
relli. Ma sempre nell'ambito 
della pista del gigantesco traffi
co di armi gestito dalla P2 ha 
già acquisito una serie di atti e 
di testimonianze: tra l'altro 

Suella dell'ex capo del Sismi 
antovito. Altri personaggi dei 

servizi segreti dovrebbero veni
re a deporre in questi giorni. 

La riapertura del caso Peco

relli sarebbe un fatto clamoro
so: ma intanto, anche il sempli
ce sospetto che dietro quella lo
sca vicenda si agitino gli stessi 
traffici che fanno da sfondo an
che alla morte del più impor
tante banchiere italiano fa ca-
{>ire quanto sia stata affrettata 
a richiesta, formulata un mese 

fa dal procuratore capo di Ro
ma Gallucci, di archiviare quel
la scottante inchiesta. Ora (solo 
ora?) si scopre che Pecorelli, 
prima di morire, aveva lanciato 
alcuni messaggi e svelato alcuni 
retroscena del traffico di armi 
gestito dalla P2. Nel numero di 

OP del 20 marzo del '79 il gior
nalista ucciso parlava di tan
genti e di fiumi di denaro che» 
stavano dietro a commesse per 
la costruzione e la vendita di 
armi a paesi del Sud America. 
Perché chiedere l'archiviazione 
di un capitolo così scottante 
dell'affare P2? 

Ora, invece, la commissione 
parlamentare, grazie alle recen
ti deposizioni, na acquisito no
tizie importanti sull'attività 
della Superloggia di Montecar
lo di cui fanno parte Gelli, Or
tolani, Pazienza, un noto traffi
cante di armi inglese. Lo scopo 

di questa loggia era essenzial
mente quello di portare avanti 
il fiorente traffico delle armi: 
un traffico in cui entrano però 
non solo la P2 ma servizi segre
ti, banche (come l'Ambrosiano 
e il Banco Andino) finanzieri 
come Calvi. Questo potrebbe 
esser davvero lo sfondo in cui è 
maturata la decisione di elimi
nare il banchiere? 

Ora la pista viene definita 
dagli stessi inquirenti romani 
molto interessante. E ovvio che 
dispongono già di molti ele
menti che accreditano la pista. 
Altri dovrebbero venire dall'at

tesissimo rapporto delle autori
tà londinesi sulla morte del 
banchiere. Non è certo che i 
due funzionari della polizìa in
glese, ricevuti dal Pm Sica ieri 
sera, abbiano portato il rappor
to conclusivo; si sa solo che 
hanno consegnato al magistra
to alcuni documenti fornendo 
una serie di spiegazioni. Il rap
porto, come si sa, non riguarda 
esclusivamente i risultati delle 
perizie sul corpo del banchiere, 
né indica le prove a favore della 
tesi del suicidio o di quelle a 
favore dell'omicidio. Il rappor
to è una raccolta di tutti gli eie-

Forse è tutta colpa della calura 
Rina Gagliardi — polemizzando con V 

Unità — perde la pazienza dicendo però 
di non volerla perdere e non risponde alle 
osservazioni che Piero Borghini ha fatto a 
proposito di un suo servizio, apparso su II 
Manifesto, sulla conferenza operaia. Non 
vogliamo tornare — e sarebbe facile — sul
le incredibili interpretazioni date dei lavo
ri della conferenza operaia. Affrontiamo 
la sua tesi politica. La Gagliardi, ripren
dendo l'intervento di Marianetti a Torino, 
scrive che «il dirigente sindacale sociali
sta, in sostanza ha prospettato al PCI una 
iniziativa di sostegno al PSI nell'attuale 
crisi o pre-crisi governativa. Ha parlalo di 
convergenze qualificate tra il sindacato e 
una parte del governo, e si è soffermato 
sulla inopportunità di "sparare nel muc
chio" e ai considerare lo scontro DC-PSI 
alla stregua di una "rissa da osteria"». 

Bene, lasciamo stare la polemica sul fat
to se il ruolo che anche in questa vicenda 
ha assolto e assolve il PCF sia di 'soste
gno» al PSI; lasciamo stare la polemica su 
chi *spara nel mucchio» perché l'arte poli
tica della distinzione ci fu insegnata da un 
maestro come Togliatti, e distinguere non 

significa però non vedere anche l'insieme 
della politica del governo; lasciamo ad al
tri ricercare chi ha considerato lo scontro 
DC-PSI, una 'rissa da osteria»; veniamo 
al dunque. Oggi si discute al Senato la 
vicenda che è stata oggetto della polemica 
e cioè se e come imporre all'Intersind la 
revoca della disdetta dell'accordo sulla 
scala mobile. Berlinguer alla TV ha detto 
che siamo contro ogni pasticcio e che lavo
reremo per dare sulla questione della scala 
mobile un indirizzo chiaro anche con un 
voto che, al di là delle collocazioni parla
mentari, veda insieme, come alla Commis
sione Bilancio della Camera, il PCI, il PSI, 
e gli altri partiti laici. Speriamo che anche 
qualche a.c. voti secondo coscienza. 

I fatti valgono più di mille processi alle 
intenzioni. E siccome quel che, soprattut
to, ci preme è l'interesse dei lavoratori che 
hanno scioperato e lottano, il nostro com
portamento non può essere che coerente 
con questa ispirazione. Ma U Manifesto di 
ieri non si ferma qui. Nell'articolo di fondo 
di Mauro Paissan è detto che il PCI è 'in
capace perfino di compiere quella provo
cazione positiva che potrebbe essere rap

presentata dall'offerta di un sostegno ad 
Un governo minoritario PSI-laici costitui
to sul rifiuto della politica democristiana-
confindustriale». 

Qui siamo al puro delirio, forse dovuto 
alle atte temperature stagionali. Anche 
qui, cari compagni del Manifesto, lascia
mo da parte la polemica sacrosanta che 
dovremmo fare sulle ragioni per cui (in
credibile ma vero), anche per un governo 
contro la DC-Confindustria, mettete il 
PCI fuori. Ma ritenete veramente che oggi 
Pietro Longo, Zancne, Craxi e Spadolini 
vogliano fare un governo contro la DC e la 
Confindustria? Vogliamo sperare che sia
no disposta non a fare un governo, ma un 
gesto politico che consenta di confermare 
al Senato le indicazioni date al Consiglio 
dei Ministri,la settimana scorsa, a propo
sito della disdetta dell'ultimo accordo sul
la scala mobile. Quindi, come vedete, meno 
molto meno di un governo contro la DC e 
la Confindustria. Ma si cominciano a nu
trire seri dubbi che questa posizione nei 
confronti delta DC e della Confindustria 
venga ribadita. Noi speriamo che non sia 
cosi Comunque oggi vedremo come an
dranno le cose. 

menti finora accertati dalla po
lizia londinese sulla vicenda 
Calvi (quindi anche il soggior
no, gli incontri prima della 
morte ecc.) e, ognuno di questi 
elementi, dovrà essere inter
pretato e approfondito dagli in
quirenti italiani che possono 
fare le loro autonome conside
razioni. 

È in base a queste conclusio
ni che il Pm Sica deciderà sulla 
sorte di alcuni degli imputati 
del caso Calvi: si tratta di Fla
vio Carboni (latitante e cervello 
della fuga del banchiere), Sil
vano Vittor, Emilio Pellicani 
per ora accusati di favoreggia
mento e concorso in falso. Car
boni si è nuovamente fatto vivo 
ieri con i suoi legali: ha detto 
che non si costituirà ma che è 
estraneo a tutti i loschi traffici 
di cui si parla in questi giorni. 

Tuttavia il personaggio deci
samente più importante dell' 
intera vicenda Calvi è senza 
dubbio diventato Francesco 
Pazienza. Sull'ex «consulente» 
di Calvi e gran faccendiere del
la P2 sta indagando, come è no
to, la magistratura di Perugia 
che ha ereditato gli atti relativi 
al capitolo Vitalone (ossia il 
millantato credito). Non si sa 
se contro Pazienza sia stato e-
messo un provvedimento ana
logo a quello contestato al fra
tello del noto senatore de. E 
chiaro, tuttavia, che la sua posi
zione è sempre più compromes
sa. Pazienza sarebbe indicato 
come ideatore del piano di sal
vataggio di Calvi, Rizzoli, Tas-
san Din, Gelli e Ortolani che 
prevedeva, nei suoi complessi 
meccanismi, anche 
l'«addomesticamento» di alcuni 
magistrati romani e milanesi. 

Bruno Mìserendino 

Dal nostro inviato 
CASTELNUOVO SCIOVIA 
(Alessandria) — Castelnuovo 
Scrina, a prima vista, sembra 
un'anomalia nel paesaggio polì
tico italiano. Seimilacento abi
tanti, una delle terre più fertili 
della pianura Padana, pìccole e 
medie imprese (la maggiore ha 
200 dipendenti) e trecento a-
xiende contadine modernissi
me. L'orizzonte è famigante di 
risaie sotto la gran calura. An
che le cicale hanno rinunciato a 
cantare. In paese, nel perfetto 
quadrato della piazza, si fron
teggiano la torre Ghibellina del 
Vsecolo e uno splendido porta
le della chiesa duecentesca. Più 
avanti scopri resti di case me
dievali, un santuario tappezza
to di ex-voti, e la gente che si 
saluta incontrandosi anche se 
prima d'allora non s'era mai co
nosciuta. 

Domenica scorsa, 4 luglio, 
Castelnuovo ha votato il rinno
vo del Consiglio comunale, nel 
mezzo di un estate torrida che 
ha già suggerito un anticipo di 
vacanza. Eppure l'affluenza al
le urne è stata deH'89per cento 
mentre il numero delie schede 
bianche è diminuito. Rispetto 
al 1980 il PCI ha ottenuto il 
38J'per cento (più 4 per cento), 
OPSIl'8,4 (meno 1,5), ilPSDI 
il 9,3 (meno 3), la DC il 23,6 
(meno 7, toccando così il suo 
minimo storico). Solo i liberali 
hanno progredito dell'1,4 per 
cento, mentre il PRI, che 
nell'80 non era presente, grazie 
anche all'reffetto Spadolini* ha 
conquistatoti 7,4, e un raggrup-

Che cosa c'è dietro i risultati elettorali del paese dell'Alessandrino 

Castelnuovo Scrivia: più 4% al PCI 
Il segreto? Tanto lavoro di massa 

Il partito è arrivato al 38,7% - «Discutiamo molto tra noi, siamo sempre a contatto 
con la gente» - Adesso è possibile costituire al Comune una giunta di sinistra 

pamento locale il 4 (meno due). 
I seggi sono stati così suddi

visi: PCI 9 (più 2), PSI 2 (inva
riati), PSDI 2 (invariati), DC 5 
(meno 2), la lista locale nessun 
seggio (ne aveva 1), il PRI 1 
(non ne aveva). Basta un rapi
do calcolo aritmetico per con
statare che ora è possibile una 
giunta di sinistra. 

In precedenza Castelnuovo 
era governato da un'ammini
strazione PCI-PSI-PSDL Idue 
seggi socialdemocratici erano 
determinanti e quando nel 
marzo scorso, il PSDI ritirò il 
proprio appoggio e votò una 
mozione liberale prendendo a 
pretesto l'utilizzo di un'area, la 
crisi apparve inevitabile. *Cio-
nonostante — spiega il capoli
sta del PCI Osvaldo Mussio, un 
ex partigiano di 62 anni — sia
mo rimasti al nostro posto per 
tre mesi; abbiamo fatto il possi
bile per evitare una rottura 
completa e l'arrivo del Com
missario prefettizio: credo che 

la gente l'abbia apprezzato». 
La gente: qui rivela un inso

spettato interesse per la politi
ca e l'amministrazione comu
nale, l'aula del Consìglio sem
pre affollata, riunioni nella se
zione del PCI con uomini e 
donne che si accalcano anche in 
strada, quasi metà delle fami
glie abbonate a un periodico 
democratico, «77 Gazzettino*, 
sul quale scrivono un po' tutti. 

Due settimane fa «Il Gazzet
tino* osservava: *Sua Eccellen
za il Prefetto di Alessandria de
v'essere un uomo di spirito cau
stico (...). Primo: ba mandato a 
Castelnuovo un Commissario 
straordinario che sembra uscire 
dall'Impero austro-ungarico: 
imponente, con una gran barba 
perfettamente squadrata. Se
condo: la data delle elezioni è 
stato fissata al 4 luglio. Siamo 
l'unico comune in Italia e nel 
mondo dove si vota (quasi l'u
nico, ndr), il che significa che 
torme di parlamentari in va

canza si riverseranno da ogni 
parte del Paese. Terzo: il perio
do della campagna elettorale 
coincide esattamente con lo 
svolgimento del Mundial». 

E infatti i leader sono arriva
ti quasi tutti: Zenone, Pietro 
Longo, Formice, La Malfa. 
Qualcuno ba sponsorizzato tra* 
smissioni elettorali su una e-
mittente privata ricevuta in 
buona parte del Nord. Altri si 
sono affidati a prestigiosi studi 
grafici, agli esperti in public re
lation, alle ricerche di mercato: 
neanche si fosse trattato di 
conquistare la Bastiglia. Soldi 
sprecati. Ma i comunisti? 
'Niente — rispondono Aldo 
Cesasco, segretario della sezio
ne — ci siamo limitati a visitare 
le famiglie e a parlare con la 

f ente. Nessuna promessa, bada 
ene: non dico il posto di lavoro 

o la sopraelevazione di una ca
sa, ma nemmeno la costruzione 
di un pollaio. Abbiamo sempli
cemente detto che avremmo af

frontato i problemi rispettando 
rigorosamente la legge: 

iL'unità del Partito è sostan
ziale — aggiunge Antonello 
Brunetti del comitato direttivo 
di sezione — anche se natural
mente discutiamo molto; forse 
siamo l'unicopartito che discu
te sul serio. Tre compagni non 
hanno rinnovato la tessera ma, 
in compenso, ne abbiamo reclu
tati altri venti. Non so altrove, 
ma qui Pansa i due PCI non li 
troverebbe proprio». 

Affermazioni rituali? Vedia
mo: una lista formata in gran 
parte di giovani e giovanissimi, 
nessuna indicazione per le pre
ferenze (ma Osvaldo Mussio ne 
ha avute 907ripetto alle 376 del 
primo eletto de), un continuo 
via vai da formiche dalla sezio
ne comunista alle famiglie e vi
ceversa. wQuando nasceva un 
problema lo discutevamo colle
gialmente in sezione: volevamo, 
soprattutto, un rapporto più 
diretto tra governanti e gover
nati». 

Hai detto niente, è il proble
ma del nostro tempo. In uno 
dei tgiornalini» l'argomento 
viene affrontato affermando 
che i comunisti 'mettono in di
scussione molte cose anche al 
loro interno, cercando di trova
re strade nuove». E allora Mus
sio, le avete trovate le strade 
nuove? Il 'vecchio» partigiano, 
autore di un libro sulla Resi
stenza, sorride: «Forse abbiamo 
fatto una cosa semplice e anti
ca, quella che un tempo chia
mavamo "lavoro di massa"». 

Naturalmente Castelnuovo 
non propone ricette né consen
te facili generalizzazioni. Tut
tavia una riflessione è forse 
possibile. La rappresentazione 
dell'immagine del PCI, la spe
rimentazione continua del rap
porto con la società e con levita 
non può essere né ridotta a for
mulate né appaltata agli spe
cialisti della tecnica pubblicita
ria. Può darsi che possano farlo 
altri, non però chi voglia evita
re la mutazione in partito d'o
pinione. Quanto al futuro di 
Castelnuovo Scrivia la sola al
ternativa alla giunta di sinistra 
sarebbe quel pentapartito nel 

J uale, per usare le parole del de 
fino Martinazzoti, »la confu

sione delle lingue è tale da ren
dere temerario il tentativo di 
spiegare le proprie ragioni» per
ché «se si dice una cosa, subito 
si pensa che se ne voleva dire 
un altra». Per la «governabili-
IÀ», a Roma come a Castelnuo
vo, potrebbe essere un buon e-
pitàffio. 

Flavio Michelini 

iniBE 
allMM 

«Avrei desiderato vedere 
i rappresentanti italiani ' 
unirsi alla protesta...» 
Caro direttore, 

le scrivo in merito all'articolo di fondo 
apparso sull'Unito. del 15 giugno u.s„ dal 
titolo «Il mondo non può assistere inerte a 
questo massacro». L'articolo mi ha profon
damente commosso per il suo chiaro conte
nuto umano, scevro di tinte o speculazioni 
ideologiche. ' 

Ptir non condivìdendo le idee politiche 
propugnate in altri campi dall'organo del 
suo partito, prendo atto, in questo tragico 
frangente, dell'obiettività e dell'onestà del 
suo articolo. 

La stampa americana tace, o peggio, cer
ca di presentare i fatti in un'ottica strabica 
o falsata, seguendo le direttive di chi la 
controlla, vale a dire gli interessi di una 
'lobby» pro-israeliana che per anni ha do
minato e continua tuttora a dominare i 
mezzi di grande diffusione americani. 

Io. come americano, mi vergogno profon
damente in questo frangente per la linea di 
condotta assunta sia dal Presidente Reagan 
che dal Segretario di Stato Haig, una linea 
di condotta totalmente contraria ai principi 
democratici tanto sbandierati nel mio Pae
se, principi che troppo spesso purtroppo 
cozzano con la realtà di una condotta cinica 
di governo che non trova giustificazione né 
attenuanti, sia su un piano storico che 
umano. 

Che diritto abbiamo noi americani di 
parlare di ideali democratici e di libertà dei 
popoli quando proprio noi, in molte occa
sioni passate e recenti, abbiamo cìnicamen
te cercato di imporre, con la forza delle 
armi o con il massacro di popolazioni, go
verni invisi o odiati dalle inermi popolazio
ni locali? 

Quando, nel 1948. 780 mila arabi pale
stinesi furono sommariamente sfrattati per 
far posto ai colonialisti dello Stato di I-
sraele, nessuno in America si chiese dove 
questa massa di paria sarebbe andata a 
finire. La nascita dell'OLP non fu quindi 
che una logica conseguenza di tale stato di 
fatto. 

Venerdì 18 giugno, quando oltre 2/3 dei 
delegati all'ONV abbandonarono la sala 
dell'Assemblea generale non appena Mena-
chem Begin si avvicina al podio, avrei tanto 
desiderato vedere i rappresentanti dell'Ita
lia unirsi ad essi nella protesta, ma rimasi 
profondamente deluso quando ciò non ac
cadde. 

Ritengo che l'Italia, il cui arco politico 
raccoglie una vasta gamma di contributi 
ideologici diversi e che quindi resta più im
mune dallo scialbo conformismo che perva
de la politica estera americana, avrebbe po
tuto, unendosi alla marea di delegazioni in 
uscita dalla sala, dimostrare la sua coeren
za con gli ideati democratici e umanitari di 
cui essa ha dato prova in molte occasioni. 

PETER L. VALE 
Staten Island N.Y. (USA) 

La formuletta fastidiosa 
e il silenzio 
che fa pendere la bilancia 
Caro direttore, 

non appartengo alla minoranza di spre
giatori del calcio e confesso di essermi di
vertita u guardare alcune partite del Mun-
dial. Tuttavia non ho potuto ascoltare sen
za fastìdio la formuletta televisiva in aper
tura e chiusura di partite e notiziari, nella 
quale si aderisce alle posizioni della FNSI 
di compiere una eccezione, in corso di scio
pero, per questo 'grande avvenimento spor
tivo di portata internazionale». 

Il fastidio deriva dal fatto che questi 
giornalisti, giustamente gelosi del loro ruo
lo di professionisti dell'informazione, han
no fatto evidentemente una scelta, che è — 
non può essere altro — una scelta di valori: 
il massacro già avvenuto nel Libano, le 
pressioni israclo - americane per il compi
mento delta distruzione della nazione pale
stinese, la contropressione internazionale. 
evidente nonostante il poco spazio ad essa 
data nei mass-media, sono — per i giorna
listi TV — un avvenimento internazionale 
di interesse secondario. 

Nessuno può essere così ingenuo da non 
sapere che il silenzio fa pendere la bilancia 
dalla parte già pesantissima degli invasori 
e dei massacratori. 

Che cosa ne pensano i nostri giornalisti? 
Non avremmo anche noi potuto derogare 
— sul tema del Libano — compiendo così 
un'altra e magari anche clamorosa scelta 
di valori? 

MARINA ROSSANDA 
(senatrice del PCI) 

Non col rigore di Secchia 
ma nemmeno snob e faciloni 
come Pannella e Martelli 
Caro direttore, 

la mia lettera pubblicata sull'Unità del 
18 giugno ha creato qualche incompren
sione. 

L'assunto del mio ragionamento è que
sto: non basta avere una linea giusta, occor
re farla conoscere alle masis, condurre. 
nell'alveo da essa definito, le lo'te necessa
rie a strappare i risultati possibili; cosa 
questa che. mentre porta ad un migliora
mento delle condizioni dei lavoratori, ne fa 
crescere la coscienza politica. 

In tempi di lottizzazione dei mezzi pub
blici di comunicazione di massa, di concen
trazione delle testate, di proliferazione dei 
mezzi privali di comunicazione di massa, il 
PCI più che nel passato deve puntare, an
che se non esclusivamente, soprattutto sul-
f elemento umano. 

Gli altri, i nostri avversari, hanno i soldi. 
il potere; noi abbiamo la volontà di cambia
mento degli uomini concreti, offesi dalle 
tante ingiustizie economiche, sociali, cultu
rali perpetrate contro di loro in questa so
cietà. 

È qui il punto che mi interessa: il recupe
ro della efficienza della nostra organizza
zione, di uno stile rigoroso, comunista, non 
lassista (da impiegati svogliati dello Stato, 
diceva il compagno Amendola), anziché es
sere un qualcosa di 'arcaico» come dice 
Martelli o qualche compagno della nostra 
FGCI. è la condizione principale perché il 
nostro Partito possa, oggi negli anni 80. 
tenere il campo. 

Non propongo di atteggiarci rispetto a 
questi problemi con il rigore eccessivo di 
Pietro Secchia ma nemmeno con l'aria snob 
efacilona che può andar bene per Pannello 
e Martelli, ma non per dei dirigenti comu
nisti di ogni livello. 

Le prime proposte per non diventare un 
Partito di opinione, che elenco, non sono 
quindi un manifesto per la rivolta dei «peo-
nes» del PCI ma un contributo ad un pro
blema che mi sta molto a cuore. 

1) In occasione di diffusioni straordina
rie dell'Unilà, ad esempio per il 1° maggio, 
o per fatti quali quello dell'uccisione dei 
compagni La Torre e Di Salvo, tutti i com
pagni comunisti con funzione dirigente nel
le organizzazioni di massa e nelle ammini
strazioni pubbliche sono tenuti ad impe
gnarsi nelle Sezioni a cui sono iscritti. 

2) Tutti i compagni comunisti con funzio
ne dirigente nelle organizzazioni di massa e 
nelle amministrazioni pubbliche, debbono 
entro un mese dal lancio del tesseramento e 
della campagna di sottoscrizione per la 
stampa, recarsi nella propria Sezione a 
compiere il loro dovere politico di iscritti al 
PCI; evitando così un inutile dispendio di 
energie da parte dei compagni delle Sezioni 
che, in questo modo, possono utilizzare il 
tempo risparmiato nel consegnare la tesse
ra ad altri compagni, fare nuovi reclutati. 
leggere qualche libro e dedicarsi un po' al 
famoso 'privato». 

3) Riprendere di tanto in tanto la diffu
sione militante sui posti di lavoro, come si 
faceva anni fa. 

4) Avviare una campagna di massa per la 
formazione politica dei quadri di Sezione. 

VITTORIO LUCARINI 
(Modena) 

O tutti e tre, o niente 
Cara Unità 

non voglio dare lezioni a nessuno ma vor
rei dire questo: ho partecipato a tutte le 
manifestazioni di lotta contro i padroni e 
anche a quella del 25 giugno a Roma, che è 
stata una delle più belle e più grandi di 
tutti i tempi; e a chi non è venuto dico di 
svegliarsi, perchè i padroni, per fregarci, 
non dormono. 

Ma non sono d'accordo sulle contestazio
ni a senso unico (parlo di Benvenuto). Non è 
giusto: o tutti e tre, o niente. 

GIOVANNI ROSSETTI 
(Iesi - Ancona) 

Costretti a nascondersi 
per fare l'amore 
Cara Unità, 

i servizi pubblicati dal nostro giornale in 
merito agli episodi di violenza di cui in 
questi ultimi anni sono state vittime alcune 
coppie di giovani in provincia di Firenze, ci 
sono apparsi molto carenti rispetto ai pro
blemi reali che l'intera vicenda sottende. 

Secondo noi fare la cronaca dei fatti non 
significa necessariamente dare spazio ai 
luoghi comuni più triti, che servono solo a 
sollecitare emozioni epidermiche e non ri
flessioni. 

Intanto, al di là della sorte atroce toccata 
a quei ragazzi e a quelle ragazze, non c'è 
una parola di pietà per quello che viene 
definito unanimemente 'il mostro». Non ci 
si chiede minimamente quale terribile vis
suto quest'uomo abbia alle spalle, quale sia 
la sua personale storia di repressione, soli
tudine ed emarginazione, che lo induce a 
compiere gli atti e i terribili riti che agli atti 
conseguono. La pietà per le sue vittime, se 
vogliamo davvero capire i motivi profondi 
di questi e di tanti altri omicidi, non può 
esimerci dal porci le domande relative al 
contesto umano e sociale del cosiddetto 
mostro. 

Il linguaggio e il contenuto dei nostri ser
vizi non fanno invece che avallare, raffor
zandola quindi, una cultura vecchia che 
tende ad occultare i problemi reali; anche 
quando la loro angosciosa crudezza chia
ma in causa tutto il tessuto sociale, ideale, 
di ralazione fra le persone, di comporta
menti ideali e collettivi. Si alimentano la 
paura e l'irrazionalità. Non dovremo poi 
meravigliarci se la gente, comunisti com
presi, chiede «misure di sicurezza»; affi
dando i vari «mostri» alle istituzioni come 
il carcere (possibilmente duro e a vita) e il 
manicomio (possibilmente con i vecchi ma 
sicuri letti di contenzione). 

Inoltre ci pare fondamentale ancora una 
considerazione: le giovani coppie sulla cui 
morte giustamente ci siamo commossi, co
me tante altre, sono costrette a nascondersi 
per fare l'amore. Infondo non è stata anche 
l'ipocrisia delle famiglie e della società in 
genere che le ha mandate al massacro? 

Quando noi donne abbiamo aperto il pro
blema del diritto alla sessualità abbiamo 
anche messo in luce le contraddizioni, su 
questa questione, derivanti da una mentali
tà per cui la sessualità non è espressione di 
gioia, di comunicazione, di scambio reale di 
amore, emozioni e sensazioni fra le perso
ne, ma è cosa da nascondere, da praticare al 
buio, da non far sapere, da giustificare solo 
in relazione ad un futuro rapporto istitu
zionale. Noi comunisti, se davvero come di
ciamo siamo d'accordo sui contenuti e-
spressi in questi anni al movimento delle 
donne, abbiamo il dovere di fare questo tipo 
di considerazioni, perchè la cronaca dei fat
ti di per sé non è esauriente ma serve talvol
ta a coprire una logica di repressione e di 
conformismo. 

Donatella MATTESINI. Mila MILANE
SI, Alda SALTICCHIONI, Luciana TAR

TAGLIA (Arezzo) 

Il «rock» fa parte 
della Storia della musica 
Cari compagni. 

non ho potuto resistere alla tentazione di 
rispondere alla lettera del lettore Dino An
toni di Picciorana (Lucca), apparsa sabato 
26 giugno. 

Vogliamo discutere in questo modo dei 
giovani, dei loro problemi, della loro musi
ca? Io ho 40 anni, amo la musica classica, 
ma non credo che chi ama il rock sia un 
sottosviluppato. Anzi il rock fa parte della 
grande Storia della musica. 

Chi va ai concerti negli stadi, per la stra
grande maggioranza sono giovani bravi e 
non portatori di droga. 

Comunque io quando vedo un ragazzo o 
una ragazza drogata, non provo disprezzo. 
ma tanta compassione e amarezza. 

FRANCO CASALI 
(Carpi • Modena) 


